
CSRTOOL
Intervista  a  Laura  Corazza,  dottoranda  in  Business  e
Management,  presso  il  Dipartimento  di  Management
dell’Università  di  Torino  e  creatrice  (insieme  al  Prof.
Maurizio Cisi) del sito CSR4UTOOL.

Cos’è CSR4UTOOL?
CSR4UTOOL  (www.csr4utool.org)  è  un’applicazione  web  pensata
per  le  aziende  che  sono  interessate  al  tema  della
responsabilità sociale e della creazione di valore condiviso.
Ti  permette  di  ottenere  una  valutazione  della  propensione
dell’azienda  a  comportarsi  “bene”,  ma  soprattutto  è  un
percorso di crescita verso una gestione più responsabile.
A chi si rivolge?
E’ dedicato a tutte le aziende profit e no profit, ed è stato
studiato  in  particolare  per  le  Piccole  e  Medie  Imprese
(italiane ed europee). Lo strumento non è solo per chi sa già
che cosa significa una gestione responsabile, ma anche per chi
non ne sa nulla, vorrebbe sapere di più ed è interessato.
La grande azienda può diffonderlo presso la propria catena di
fornitura diventando una “cassa armonica” per le altre aziende
della propria rete.
Non solo, lo possono utilizzare i consulenti e i formatori che
possono impostare un profilo per il cliente, e da li ragionare
con lui sulle tematiche, passo dopo passo.
Perché un imprenditore dovrebbe usarlo?
E’ utile: ti permettiamo di ottenere un bilancio delle tue
abilità  valorizzando  i  punti  di  forza  della  tua  azienda
(perché  ti  facciamo  vedere  come  stanno  andando  le  altre
aziende che compilano il questionario).
E’  reale:  si  basa  sui  tuoi  dati  di  bilancio,  sulle  tue
risposte, sul tuo settore, sulla tua situazione.
E’ gratis: non chiediamo nulla, se non una diffusione presso
la tua rete di contatti. Più aziende lo compilano, più i
risultati saranno “reali”.

https://creatoridifuturo.it/csr/aziende-e-buone-prassi/csrtool/
http://www.csr4utool.org/


E’ scientifico: è frutto di un intenso lavoro di ricerca,
finanziato  in  parte  tramite  un  progetto  europeo,  è  uno
strumento applicato di ricerca che segna un legame forte tra
Università (Università di Torino, Dipartimento di Management)
ed industria. Stiamo lavorando per poter pubblicare a livello
scientifico i risultati.
E’ chiaro: si usano termini semplici e le domande sono state
formulate  studiando  un  linguaggio  comprensibile  anche  ai
neofiti.
E’  anonimo:  perché  non  vogliamo  creare  paura  o  timore.
L’azienda  è  fatta  di  uomini,  ed  ogni  tanto  si  commettono
errori, ma l’importante è imparare da questi errori. E noi ti
diamo uno strumento per farlo.
Nessuna debolezza?
L’unico neo è che per essere utilizzato al meglio occorre un
minimo di impegno, altrimenti sarebbe un questionario. Spesso
i questionari vengono compilati dalle aziende, entrano a far
parte di un rapporto di ricerca e vengono dimenticati. Nessuno
vantaggio per le aziende, un piccolo tassello di conoscenza
del fenomeno.
Qui  puoi  fermare  e  riprendere  il  percorso  quando  vuoi  e
ricominci da dove ti sei fermato. E se non vuoi fornire una
risposta, nessun problema, puoi saltare quella domanda.
E alla fine?
Le aziende che lo compilano avranno un report di feedback a
livello dei più avanzati gestionali perché si basa anche su
dati  di  bilancio  (civilistico  e,  nel  caso,  sociale  e/o
integrato). In più, se l’azienda vuole metterci la faccia,
abbiamo  dedicato  una  sezione  del  tool  su  cui  inserire  il
profilo e il link al sito della tua azienda.
Intanto, si osserveranno i risultati di una sperimentazione
scientifica e si sarà compiuto un passo avanti nella cultura
della sostenibilità in economia aziendale.
Da quanto tempo è online?
E’  stato  presentato  ufficialmente  nel  mese  di  Luglio  e
attualmente abbiamo circa 20 aziende che accedono regolarmente
al  tool  ed  hanno  utilizzato  le  sue  funzionalità.  In  più,



essendo frutto di un progetto europeo abbiamo degli sviluppi
positivi  anche  in  Spagna  e  Bulgaria  (stati  partner  di
progetto). In Spagna, vi è stato dell’interesse soprattutto
nel campo della consulenza, in Bulgaria si sta studiando come
la pubblica amministrazione può utilizzarlo come strumento di
valutazione delle aziende negli appalti pubblici.
Su cosa si basa?
Si basa su fondamenti teorici scientifici quali: lo sviluppo
morale di un individuo (Kohlberg, 1971), la piramide della
responsabilità  di  un’azienda  (Carroll,  1979),  teoria  degli
stakeholder  (Freeman,  1984),  social  accounting  and
environmental reporting (Gray, 1997), fino alla creazione di
valore  condiviso  (Porter  e  Kramer,  2011).  Inoltre  trae
ispirazione  da  standard  e  norme  quali:  ISO  26000,  AA1000
(stakeholder engagement), Bilancio sociale GBS, GRI, Modello
di bilancio (ex) Agenzia per le ONLUS, e molto altro.
Come sarà il futuro di CSR4UTOOL?
Sicuramente molto solido. Lo sviluppo del modello teorico alla
base, la sua realizzazione ed ora la sua diffusione è avvenuta
gradualmente durante la mia tesi di dottorato (senza borsa).
Ora, il progetto andrà avanti sicuramente per altri 18 mesi
grazie al Master dei Talenti della Fondazione Goria e della
Fondazione  CRT  e  si  effettuerà  la  sperimentazione  presso
Laurea University of Applied Science ad Espoo in Finlandia.
In più vogliamo: creare schede dedicate maggiormente al valore
sociale prodotto dal no profit, tenendo conto delle diverse
realtà esistenti; aumentare la base di utilizzatori e quindi
l’efficacia  dello  strumento;  creare  sinergie  con  quanti
condividono  la  passione  e  l’interesse  per  “fare  la
differenza”; in più, qualche piccola modifica ed aggiornare le
domande agli sviluppi degli standard utilizzati come base di
riferimento.
Concludendo?
Abbiamo bisogno di utilizzatori e abbiamo ben presente che le
aziende di oggi, più che mai, non vogliono perdere tempo. Un
nostro  utente,  un  artigiano,  ci  ha  detto  testualmente:
“all’inizio ho avuto mal di testa, ma poi mi son detto, si



vede che queste domande non sono stupide; il mattino dopo in
azienda mi sono reso conto che certi nostri modi di fare
andrebbero cambiati. Costerà, ma almeno andrò nella giusta
direzione”. Se saremo in grado di creare qualcosa di nuovo che
può effettivamente migliorare la consapevolezza delle aziende,
perché non farlo?


